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Inferno nel Sudan, la peggior crisi umanitaria

della storia recente
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Il delirio di onnipotenza, l’ambizione sfrenata, l’insaziabile avidità di due uomini, due

generali, hanno sprofondato il Sudan nella peggiore crisi umanitaria del mondo. Il

generale Abdel Fattah al-Burhan è il comandante delle forze armate e il presidente del

https://lanuovabq.it/it/esteri
/usr/local/lsws/lanuovabq.it/public_html/it/anna-bono
/it/anna-bono


Consiglio superiore che ha assunto il potere dopo il colpo di stato militare del 2021. Ai

suoi ordini ha 120mila militari. Il suo avversario è il generale Mohamed Hamdan Dagalo,

più noto come Hemedti, che fino all’anno scorso era il suo vice. È il leader delle Forze di

supporto rapido (FSR), un organismo paramilitare composto da circa 100mila

combattenti. Lo scorso aprile le crescenti tensioni tra di due generali sono degenerate in

conflitto armato. I combattimenti sono iniziati nella capitale Khartoum e nello stato

occidentale del Darfur. Nei mesi successivi si sono estesi ad altre regioni.

Le conseguenze della guerra sono di portata apocalittica. Le perdite civili si

contano ormai a decine di migliaia. I profughi sono almeno nove milioni, circa 1,7 milioni

dei quali rifugiati nei paesi vicini, soprattutto in Ciad e nel Sudan del Sud. Circa 25 milioni

di persone, più di metà della popolazione, hanno bisogno di assistenza. Già lo scorso

febbraio la situazione era stata definita prossima al punto di non ritorno. “La guerra –

aveva ammonito Martin Griffiths, sottosegretario generale Onu per gli affari umanitari e

coordinatore dei soccorsi – ha privato gli abitanti del paese quasi di tutto, la loro

sicurezza, le loro case e i loro mezzi di sussistenza. Hanno bisogno di aiuto subito, con

estrema urgenza o sarà una catastrofe”. Invece gli aiuti hanno tardato ad arrivare,

fermati da continui ostacoli, e ancora non hanno raggiunto diverse parti del paese. Le

agenzie internazionali e le organizzazioni non governative hanno dovuto lottare con i

funzionari di Port Sudan per ottenere i permessi di transito e soccorrere gli sfollati

rifugiati nelle regioni per ora risparmiate dalla guerra. Solo da qualche giorno il governo

ha consentito l’uso di tre aeroporti per far atterrare aerei carichi di aiuti e l’ingresso di

soccorsi dal Ciad e dal Sudan del Sud. Aveva bloccato quelli dal Ciad sostenendo che gli

Emirati Arabi Uniti si servivano dei convogli umanitari per fornire armi alle FSR. Questo

ha lasciato senza assistenza gli abitanti del Darfur dove i combattimenti sono più intensi,

milioni di persone. Come se non bastasse, a peggiorare la situazione contribuiscono i

continui attacchi agli operatori e ai convogli per saccheggiarne i carichi.

All’inizio di marzo la situazione è precipitata. A causa della guerra la produzione

agricola è crollata, milioni di persone sono senza raccolti e hanno perso tutto il

bestiame. A questo si aggiungono i gravi danni alle infrastrutture, l’interruzione dei flussi

commerciali, il vertiginoso aumento dei prezzi dei generi di prima necessità. La

prospettiva è la fame per milioni di persone: cinque milioni per il momento, ma il

numero è destinato ad aumentare.

“Ormai siamo di fronte a uno dei peggiori disastri umanitari della storia recente”

ha dichiarato il direttore delle operazioni e della difesa dell’OCHA, Edem Wosornu,

parlando al Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite il 20 marzo. Ma i contendenti non



mostrano nessuna pietà per questa umanità esausta, disperata, tanto spietati da usare

la fame come arma di guerra negando l’accesso agli aiuti. Nel corso dei mesi si è

delineato un quadro raccapricciante di violenze inflitte senza risparmiare nessuno:

torture, stupri di gruppo, attacchi indiscriminati in aree densamente abitate con

conseguenti, inevitabili vittime civili e tutti gli altri orrori che caratterizzano le guerre in

cui le violenze sui civili sono deliberate e non effetti collaterali dei combattimenti. Nel

maggio del 2023 in una sola città, El Geneina, nel Darfur occidentale, da 10mila a 15mila

persone di etnia Masalit sono state uccise dalle FSR. Sia i militari governativi che quelli

delle FSR sono accusati di crimini di guerra e le FSR si ritiene siano responsabili anche di

crimini contro l’umanità e pulizia etnica nel Darfur. 

Per dare sollievo alla popolazione, l’8 marzo il Consiglio di Sicurezza delle 

Nazioni Unite ha adottato una risoluzione proposta dalla Gran Bretagna che chiedeva

ai contendenti di sospendere i combattimenti nel mese di Ramadan, che quest’anno è

iniziato il 10 marzo. Sia al-Burham che Hemedti si sono dichiarati favorevoli a una

tregua, ma in realtà finora non hanno deposto le armi neanche per un giorno e tutto fa

pensare che non accetteranno presto di sedersi al tavolo delle trattative al quale da

mesi si tenta di portarli. Del tutto indifferenti alle sofferenze e ai danni immensi

provocati dalla loro guerra, non danno il minimo segnale di voler mettere fine alle

ostilità se non con la completa sconfitta dell’avversario.   

Sembra che i soldati dell’esercito governativo per mesi non siano stati pagati,

che molti, di entrambi i fronti, combattano in sandali, senza uniformi, il che provoca

frequenti perdite da fuoco amico. Può darsi, ma le forze armate sudanesi sono uno degli

eserciti africani più forti e le FSR sono ben armate e addestrate. Entrambi i generali

inoltre continuano ad arruolare e addestrare nuove reclute e sembra che lo facciano su

base etnica, una scelta molto allarmante perché la tribalizzazione dei conflitti in Africa

accresce sempre la violenza degli scontri e rende più difficile raggiungere accordi di pace

definitivi. Altrettanto preoccupanti, per l’esito della guerra, sono le interferenze esterne.

La risoluzione adottata dal Consiglio di Sicurezza conteneva anche la raccomandazione

ai governi di tutti i paesi di “astenersi da interferenze che cercano di fomentare lo

scontro e di sostenere invece l’impegno per una pace duratura”.

La richiesta era rivolta agli Stati che stanno sostenendo i due generali e che in

effetti, con i loro aiuti militari, deliberatamente contribuiscono a far sì che la guerra

continui con conseguenze sempre più dolorose. I più potenti sostenitori del generale

Hemedti sono gli Emirati Arabi Uniti e la Russia. Inoltre ha al suo fianco i mercenari russi

della compagnia Wagner ai quali, in cambio, consente di sfruttare le miniere d’oro che



controlla. L’alleato più forte del generale al-Burhan è l’Egitto. Di recente può contare

anche sull’Iran che gli ha fornito armi e servizi di intelligence grazie ai quali ha lanciato

una controffensiva dopo settimane di sconfitte e ha riconquistato la città gemella della

capitale, Omdurman. Inoltre ha chiesto e ottenuto aiuto dall’Ucraina. I primi militari

ucraini, principalmente dell’unità Tymur, sono arrivati in Sudan lo scorso anno in tempo

per aiutarlo a lasciare la capitale, ormai circondata dalle FSR, e riparare a Port Sudan. 

A differenza di altri contesti, nei quali dei paesi stranieri, seppure motivati

dall’interesse di stabilire rapporti economici e politici proficui, sono intervenuti a

sostegno di governi e popoli africani minacciati da gruppi ribelli o jihadisti, in Sudan i

militari russi e ucraini e gli Stati schierati su fronti opposti – Egitto, Yemen, Iran, Arabia

Saudita, Qatar… – alimentano con il loro sostegno e le loro ingerenze una guerra voluta

da due militari al solo scopo di sopraffare l’avversario. Ne approfittano, disposti a

prolungarla e a renderla più cruenta – perché questo è il risultato – se serve a

conquistare posizioni nel continente africano, incuranti delle conseguenze tanto quanto

i generali Hemedti e al-Burhan.


